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la Serenissima avrebbe avu to  tu tta  l ’autorità e tu tto  l ’interesse di svi
luppare i commerci d ’una piazza così vicina alle Alpi e dove i suoi m er
canti già ritiravano molte m aterie prime. Ma il Comune era altero e 
subiva la pressione di troppe forze antagonistiche. Non vi erano uomini 
che facessero politica o calcolo largo e sicuro degl’interessi com m er
ciali e delle energie di resistenza insite nella città. V i si faceva del m uni
cipalismo audace, orgoglioso e, come vedremo, anche eroico. Intanto 
però si doveva e si voleva vivere dentro l ’orbita di San Marco solo 
come fideles, come vassalli, senza godere di alcuno di quei benefìzi, che 
il governo veneziano assicurava indefettibilm ente ai suoi cives o subditi.

La prim a m età del secolo x iv  aveva  veduto gettarsi di qua dalle 
Alpi nuovi avvo lto i germ anici, quei di Casa d ’A ustria, signori di Porde
none in Friuli. Era a loi o riuscito a poco a poco d ’impossessarsi dei valichi 
principali delle Giulie, in onta a ll’opposizione dei Patriarchi. Nei tu r
binosi avvenim enti del 1356-1358 i duchi austriaci avevano dovuto 
ritirarsi per un momento; ma appena le guerre ebbero fine e il Papa ebbe 
m andato alla cattedra aquileiese Lodovico della Torre, il duca Rodolfo, 
p iantato su tante porte d ’Italia , pensò di riprendere il m ovim ento in 
avanti, con l ’idea di conquistare il Friuli. E ra già padrone della Carniola. 
Ugo di Duino, benché ancora (sino al 1364) vassallo del P atriarca, gli 
dava mano. I signorotti tedeschi dei castelli carsolini erano col D uinate. 
Trieste, circondata da questi avvo lto i e da questi falchi, che toccavano 
il mare a sud e a nord del suo territorio comunale, era stata  adocchiata 
da loro. Intanto si poteva renderle im possibile la v ita  econom ica e 
ridurla al punto da com prendere che, senza la volontà di chi le sta va  alle 
spalle e torreggiava sulle strade regie, non v ’era modo di cam pare, ma 
solo di perire. La c ittà , centro della concorrenza di tante forze capaci di 
assorbirla e di stroncare la sua indipendenza, resisteva ancora a tu tte , 
spiegando un’energia vitale veram ente eccezionale. E ra quasi un punto 
d ’onore che difendeva, debole e piccola com ’era, con la sola volontà 
tesa, senza tregua. Ma inutilm ente per la sua vita  politica e per i suoi com 
merci, perché, dopo essere passata in proprietà di tu tti quelli che l ’am 
bivano, sarebbe sta ta  preda, con la violenza, anche degli u ltim i venuti 
e avrebbe visto il suo comm ercio ridotto al nulla o quasi.

L a pressione degli stranieri si esercitava, come dicevam o, sui Carsi. 
Nel 1360 il Comune era in contesa con quei di Postum ia per la libertà


